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Il 15 agosto le milizie dei talebani hanno preso Kabul, capitale 
dell’Afghanistan, e hanno annunciato l’intenzione di ripristinare 
l’Emirato Islamico d’Afghanistan. Gli eventi di questo agosto han-
no acceso nuovamente i riflettori dei media internazionali su un’a-
rea di mondo spesso dimenticata. I telegiornali hanno riportato il 
racconto di quelle drammatiche ore e i fotogrammi hanno catturato 
le immagini di migliaia di persone in fuga che si sono recate all’a-
eroporto internazionale Hamid Karzai di Kabul nella speranza di 
lasciare il Paese. Centinaia di persone riprese mentre correvano vici-
no agli aerei in moto e qualcuno che ha tentato un’ultima disperata 
mossa: si è aggrappato alla fusoliera dell’aeroplano per poi cadere 
nel vuoto dopo il decollo. Nei giorni successivi si è tenuta la prima 
conferenza stampa con il portavoce dei talebani Zabihullah Muja-
hid che ha annunciato la volontà di rispettare i diritti umani e delle 
donne all’interno della sharia, promettendo un’amnistia generale 
per i funzionari statali e per tutti quelli che hanno collaborato con i 
governi stranieri.

Human Rights Watch ha denunciato che i talebani già nei gior-
ni precedenti alla conquista, hanno commesso rastrellamenti nelle 
case dei civili in cerca di donne, giornalisti e attivisti, esecuzioni 
sommarie e stupri. Dello stesso parere è l’aggiornamento edito a 
settembre del Country of Origin Information Report sull’Afghanistan 
pubblicato dall’European Asylum Support Office (EASO). Nel rappor-
to si legge che nei primi giorni moltissime persone, specialmente 
le donne lavoratrici, sono rimaste chiuse in casa temendo delle ri-
percussioni. Il report EASO riporta che i talebani hanno creato una 
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blacklist e perseguono gli avvocati, i magistrati, i giornalisti e le per-
sone sospettate di avere legami con la precedente amministrazione 
o le forze straniere. In particolare, a causa delle intimidazioni e del-
le difficoltà a lasciare il Paese, gli attivisti dei diritti umani si sono 
nascosti. Secondo Reportes Without Borders oltre al diritto alla vita, 
ai diritti delle donne e al divieto di subire trattamenti inumani e de-
gradanti, ad essere violato è anche il diritto alla libertà d’espressio-
ne. I giornalisti afghani stanno affrontando sfide sempre più ardue 
che rendono impossibile raccontare la situazione nel Paese. Secon-
do l’organizzazione non governativa circa cento agenzie di stampa 
hanno cessato di lavorare, mentre centinaia di giornalisti afghani 
si sono nascosti o sono fuggiti dal Paese. L’organizzazione inoltre 
riporta che il 19 agosto, giorno dell’indipendenza afghana, si sono 
tenute diverse manifestazioni a Kabul e in altre città: i talebani in 
diverse occasioni hanno aperto il fuoco sulla folla. 

Di fronte a queste crudeltà si può però registrare un atteggia-
mento pressoché corale da parte delle organizzazioni internaziona-
li e delle istituzioni volto ad aprire un dialogo con i talebani ma non 
a riconoscere il loro governo. Il segretario generale delle Nazioni 
Unite, Antonio Guterres, pur ammettendo che non vi sono garan-
zie per la comunità internazionale, si è detto favorevole al dialogo a 
causa della situazione complessa e imprevedibile. Della stessa opi-
nione sono le agenzie specializzate, come ad esempio l’UNHCR e 
l’UNICEF, che auspicano un dialogo che riesca a facilitare le opera-
zioni di assistenza umanitaria: circa 18 milioni di persone, di cui 10 
milioni bambini, hanno bisogni di sostegno, cibo e medicine. Tutta-
via, il comitato delle Nazioni Unite per l’eliminazione della discri-
minazione contro le donne e il comitato delle Nazioni Unite per i 
diritti del minore hanno espresso profonda preoccupazione per la 
dichiarazione del portavoce dei talebani relativa al fatto che rispet-
teranno i diritti umani alla luce della loro interpretazione della sha-
ria. Similmente Gunnar Wiegard, direttore per l’Asia e il Pacifico 
del servizio europeo per l’azione esterna dell’Unione Europea, in 
audizione al parlamento europeo, ha dichiarato che la situazione in 
Afghanistan è drammatica dal punto di vista umanitario, strategi-
co e della sicurezza. Attualmente, da una parte, all’interno dell’UE 
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si sta discutendo se mantenere nel Paese una presenza minima a 
Kabul per garantire la continuità delle attività umanitarie, dall’altra 
vi è il consenso affinché si dialoghi con i talebani nel tentativo di 
influenzare le loro decisioni utilizzando gli strumenti a disposizio-
ne. Parimenti a livello nazionale, in Italia, si possono notare due 
fronti. Da un lato, vi è chi acconsente al dialogo con i talebani in 
quanto è vista come una strada obbligata: dopo il fallimento del-
le ultime missioni in Afghanistan, un’altra guerra è impensabile. 
Un dialogo pertanto servirebbe ad evitare ritorsioni, spargimenti 
di sangue, persecuzioni e per proteggere i diritti fondamentali dei 
cittadini afghani. Nonostante ciò, tuttavia, non si crede che i dirit-
ti umani siano una priorità dei talebani. Dall’altro lato, vi è chi è 
intransigente sulle possibilità di dialogo. Secondo questo schiera-
mento il dialogo legittimerebbe chi non tutela i diritti umani, non 
rappresenta le istituzioni e non rispetti i patti. Ad ogni livello però 
registriamo la mancanza di una posizione condivisa sulle risposte 
che devono essere messe in atto per accogliere chi è fuggito e chi 
fuggirà dall’Afghanistan.

L’Unione forense per la tutela dei diritti umani, come da comu-
nicato stampa del 23 agosto 2021, ha espresso profonda solidarietà 
al popolo afghano in questo momento drammatico. La nostra as-
sociazione, che da oltre 50 anni opera a presidio dell’universalità 
dei diritti umani, è sinceramente preoccupata per il grave perico-
lo in cui incorre la popolazione afgana e per la soppressione dei 
diritti umani più basilari. Per questo motivo, riteniamo essenziale 
focalizzare l’attenzione degli stati sulla urgente necessità di far con-
vergere tutti gli sforzi possibili nella tutela dei diritti fondamen-
tali di donne, bambini e soggetti vulnerabili. Si ritiene necessaria 
la garanzia della protezione internazionale per i richiedenti asilo 
afgani, in conformità della Convenzione di Ginevra del 1951, della 
Carta europea dei diritti fondamentali e delle singole Costituzioni 
nazionali. Risulta altrettanto importante il rispetto del divieto di 
respingimento verso l’Afghanistan, in conformità dell’art. 33 della 
Convenzione di Ginevra del 1951, dell’art. 4 del prot. 4 annesso alla 
Convenzione Europea dei diritti umani e dell’art. 19 della Carta Eu-
ropea dei diritti fondamentali. La nostra associazione ritiene fonda-
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mentale che sia messo in atto un coordinamento europeo in forza 
dell’art. 78.3 del TFUE e delle disposizioni europee vigenti in mate-
ria d’interventi d’emergenza nel caso di “afflusso massivo” di pro-
fughi, come ad esempio, la vigente direttiva “Protezione tempora-
nea” 2001/55/CE, da attivare ad iniziativa di uno o più Stati membri 
dell’UE. L’attuazione di tale strumento permetterebbe agli Afghani 
di avere un titolo di soggiorno senza pregiudicare il riconoscimen-
to dello status di rifugiato. Riteniamo altresì necessario l’adegua-
mento (anche temporaneo e per via amministrativa) dell’art. 25 del 
“Regolamento visti” dell’UE, che tra l’altro prevede il rilascio di un 
visto con validità territoriale limitata, semplificando le procedure 
di rilascio dei permessi di soggiorno a fini umanitari e permetten-
do il rilascio degli stessi nelle sedi diplomatiche dei Paesi UE in 
prossimità della regione afgana. Altrettanto importante è l’adegua-
mento (anche temporaneo) del Regolamento Dublino alla situazio-
ne di emergenza attuale come sancito nella giurisprudenza della 
Corte di Giustizia dell’UE. La Corte, nei casi congiunti C-643/15 
e C-647/15 (come successivamente confermato nei casi congiunti 
C-715/17, C-718/17 e C-719/17), ha affermato che la solidarietà tra 
gli Stati membri ha un contenuto concreto e un carattere vincolante 
e che il meccanismo di distribuzione dei richiedenti asilo riveste 
carattere obbligatorio. La Corte UE ha inoltre riconosciuto che l’i-
nefficacia delle misure di ricollocazione è dovuta all’atteggiamento 
passivo di alcuni stati membri e che in occasione di tali emergenze 
occorrerebbe una maggiore cooperazione tra tutti gli Stati.

Dinanzi a queste sfide il ruolo sociale dell’avvocato in quanto 
primo garante dei diritti dei più vulnerabili assume grandissima 
importanza. Per questo motivo la Commissione Diritti Umani del 
Consiglio Nazionale Forense (CNF) ha promosso l’iniziativa ‘Av-
vocati per l’Afghanistan’ nel contesto del protocollo di intesa sigla-
to tra il CNF e l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
(OIM). In questo progetto verranno individuati temi relativi alle 
questioni migratorie su cui il CNF e l’Avvocatura possono riceve-
re briefing tematici da parte dell’OIM. Nell’ambito dell’iniziativa, 
l’OIM, da una parte, fornirà agli avvocati informazioni utili sui pa-
esi d’origine o di transito dei flussi migratori, dall’altra, evidenzierà 
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le criticità legali da affrontare. Il Ministero della Difesa in data 1° 
settembre 2021 ha dichiarato che l’Italia ha evacuato 4.890 cittadini 
afghani, tra questi ci sono 2.135 uomini, 1.301 donne e 1.453 minori. 
Gli avvocati che aderiranno all’iniziativa potranno supportare le 
persone che hanno bisogno di assistenza legale per la presentazio-
ne della domanda di protezione internazionale, per la procedura di 
ricongiungimento familiare e potranno fornire assistenza ai Minori 
Stranieri Non Accompagnati (MSNA).

Servono risposte dalle istituzioni e dalla società civile per dare 
un futuro a chi è riuscito ad arrivare in Italia e, in questo momento 
storico, siamo chiamati a mostrare la nostra solidarietà verso ‘Af-
ghanistan e gli afghani. Oggi il futuro dell’Afghanistan è incerto 
e, se un altro intervento militare è impensabile, occorre tuttavia 
proteggere i diritti fondamentali di chi è rimasto nel Paese, di chi 
percorre la rotta verso l’Europa e di chi è già arrivato. In questo mo-
mento critico, in cui peraltro si teme una nuova ‘cortina di ferro’, vi 
è altresì l’urgenza di impedire che le voci del popolo afghano siano 
messe a tacere a causa della mancanza di operatori umanitari, gior-
nalisti od osservatori internazionali. Oggi più che mai, non possia-
mo voltare le spalle alla disperazione delle persone in pericolo.
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